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MAURO BANFI

ANCORA UN'ALTRA CURVA E SONO DA LEI








                La vita è solo un girotondo complicato e stressante? Aveva ragione Darwin a dire che in fondo è solo lotta per la sopravvivenza dove vince il più forte e il più adatto?

Grazie a una chitarra e a una bicicletta Mauro scopre che non è così: noi siamo il girotondo vitale, e non lo subiamo e basta. Questo fa la differenza.
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                “Signore, sa dirmi

cosa ne è stato dei semi che avevo sparso al vento?

saprebbe darmi una buona ragione

sul perché non siano mai cresciuti?

sono volati da una città all’altra, 

ritornando su questi campi

dove erano caduti dalla mia mano,

ancora nel lurido di questa dura terra.”


This hard land, Bruce Springsteen


  

  



“Se fai sbagli perché fai.



Se non fai sbagli perché non fai.”


  Motto degli Agenti di Polizia Municipale.
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Mauro stava versando la schiuma dal bricco del latte nella tazzina di caffè bollente.  
Compose
un perfetto cerchiolino nel centro della spuma marroncina e il cliente, un
elegante figlio di papà post-universitario (l'aveva capito dal sorriso idiota che
propinava in ogni direzione da mezz'ora, mentre leggeva con studiata e accurata
lentezza la "Gazzetta dello Sport”), emise un piccolo mugolio di piacere.


«Il
suo caffè macchiato è davvero squisito» disse tirando fuori un cinquanta euro
dal por­tafoglio di pelle di coccodrillo.



«Cazzo!»
disse Mauro a bassa voce, «questo pirla mi tira sempre fuori questi fottuti
cinquanta euro alle sette di mattina!
Sono già tre giorni che la storia va
avanti: adesso ti servo io... ti fotto tre euro di resto e ti dò mezzo chilo di
centesimi che non ci capi­sci più una
mazza, bel damerino!»

Si
mise a fare un gran casino con la cassa volutamente per innervosire il tipo
intento a scot­tarsi le labbra con la tazzina, riscalda­ta con il vapore.

Cominciò
a battere quattro scontrini, radunò sul bancone un mucchio di monete, preparate
ad arte. 


Lo
lasciò stupefatto a districarsi con quell'am­mucchiata di spiccioli.


Il
ragazzone vestito in stile alta moda mollò il caffè e la brioche, prese
l'informe malloppo e si riportò, fingendo noncuranza, sul tavolo dove c'era la
"Gazzetta".


Tra
una pagina e l'altra della "rosea", cercava di contare il tutto.

Se
ne andò dopo mezz'ora avvilito e imbronciato.


Il
caffè macchiato ormai gelido e il cornetto fresco lasciato dimenticato.


E
con tre euro in meno.


Aveva
appena conosciuto il modo con cui Mauro trattava la clientela.


Mauro
si accese una sigaretta e con gli occhi perennemente socchiusi in sottili
fessure si avvicinò alla vetrina per dargli una bella ripulita.


Sulla
porta a vetro campeggiavano due foglietti stampati col suo Personal Computer.


 




"CHI SI FA PECORA IL LUPO SE LO
MANGIA"


e



"OGNI MATTINA IN AFRICA SI SVEGLIANO
IL


LEONE E LA GAZZELLA: CHE TU SIA LEONE


O GAZZELLA, UOMO, 

RICORDATI CHE DEVI


CORRERE VELOCE SE VUOI SOPRAVVIVERE."


 




Quelle
frasi, come tutte le parole, volevano dire tutto e allo stesso tempo niente.


Servivano
solo per selezionare la clientela, tutto lì...

Mauro
aveva preso in affitto il bar da una cop­pia di esauriti quarantenni con una
forte passione per il passo più lungo della gamba.


Avevano
la licenza per tabacchi, alcolici e totocalcio, ma si erano fissati nel voler
fare di quel buco in quello schifo di paese, una rinomata paninoteca.


Dopo
due anni erano già cotti, e gli alimenti che buttavano erano più dei soldi che
guadagnavano.
Senza
contare che una paninoteca sviluppa degli orari assurdi e per logica
conseguenza alle ore piccole arrivano i tipi più assurdi e poco raccomanda­bili.   
Quando
Mauro era arrivato, c'erano tutte le poltroncine di pelle tagliate con coltelli
a scatto e varie, pozze di vomito e di urina sparse sotto i tavoli.


Un
giorno questi tizi, esausti, misero su "Seconda Mano" un annuncio:
"Cercasi inserviente per paninoteca".

Bè,
Mauro arrivò là, guardò in faccia i due esauriti e disse poche ma calibrate parole,
perché, secondo lui, il fiato costa fatica.
«Allora,
vi dò tremila euro; voi ve ne andate in ferie per tre mesi.


Scriviamo
su un qualche pezzo di carta che quando ritornate vi dò il venti per cento
degli  incassi, o kappa?


Intesi,
le licenze me le gestisco io, senza un interesse». 
Quelli,
e Mauro lo sapeva, erano quattro anni che non si riposavano, oberati dai debiti...
il marito addirittura era stato colpito da un collasso cardiocircolatorio e la
moglie l'aveva trovato, dopo la pausa del pranzo, attaccato al muro, vicino
alla macchina a pressione del caffè, semisvenuto.

Presero
gli ultimi spiccioli e filarono via a curarsi da qualche parte.


In
quella specie di paninoteca-bancarotta Mauro operò velocemente.


Via
tutti gli oggetti inutili - troppe sedie, troppi tavoli, la gente si siede, oziano,
s'imbosca e non consuma - via i panini e i cibi deperibili - via tutti questi
elettrodomestici inutili e mangia corrente elettrica.


Un
solo tavolino per la lettura giornali - anche un playboy nascosto dentro la
" Repubblica " - una sola sedia, e spazio, ampio spazio, un vasto
salone attorno al bancone.


Lasciò
solo operativi il totocalcio, gli alcolici, le sigarette, brioches e dolcetti
vari.


La
gente va di fretta e viene nei bar solo quan­do è in crisi di astinenza.

Vogliono
conversare perché sono ansiosi, soli, stressati. E poi, quando si sono sfogati,
vogliono bere, fumare, tentare la fortuna, mangiare qualcosa che esploda di
calorie. 


E poi ancora si rimettono a parlare di
sesso e d’immigrati da linciare, di governi ladri e piogge imminenti, di tasse
inique e di reti sfondate. 


Vieni
qua, umanità dolente a riempire la cassa del " COCK BAR "!


Per
Mauro non c'era possibilità di redenzione.


Si
poteva solo cercare di restare in continuo movimento: si poteva solo provare a
rimanere a galla come gli escrementi in un cesso intasato.

Chi
si fermava, nella danza della vita, era divorato da chi aveva più fame di lui.


Chi
perdeva il sentiero e la borraccia nel deserto, crepava di caldo e di sete.
Poche balle.


Mauro
cominciò a passare lo straccio sul pavi­mento.


Era
stanco, aveva la schiena a pezzi.


Il
suo piano si stava realizzando, ed era quello l'importante.


Poche idee, tanti fatti, nessuna parola.

Mancavano quindici giorni al ritorno degli esauriti.


Aveva
già accumulato in due mesi e mezzo quindicimila euro in banca.

Gli
aveva dato un nome falso e quelli erano così scoppiati che non avevano neanche
fatto una fotocopia, della sua carta d'identità.


Comunque,
ne aveva pronta una ancor più falsa.


Ancora
una settimana e se la sarebbe filata, se tutto andava liscio, con quindicimila
euro e passa.


C'era
una tipa che aveva conosciuto al mare che lo aspettava.


Era
arrivata un giorno prima una sua lettera fradicia di sentimentalismo, stile telenovela.
C’era
però anche una sua foto, richiesta da lui, dove la tipa in posizione pecorina
sfoggiava della biancheria intima da cardiopalmo.


L'aveva
fatta impazzire di piacere su quella spiaggia.


Per
non farla urlare, le aveva dato il taglio della sua mano da mordere e a momenti
gli lacerava il tendine del polso.


Era
figlia di un celebre imprenditore di formaggini sfusi ed insaccati che viveva
in una villa stile Hollywood in una nota località turistica, sul mare Tirreno.






Se
si fosse presentato con una dote e un buon vestito della domenica avrebbe
trovato villa, donna e lavoro facile.


Aveva
detto alla sua famiglia di essere impiegato in un’anonima ditta di accessori
per computer.

Faceva
il rappresentante.


Portato
a termine il contratto di lavoro che lo impegnava, avrebbe ritirato la
liquidazione e impalmato la figlia, molto probabilmente (questo lo pensò
soltanto) già incinta.


Detestava
i preservativi.


Aveva
trent'anni ormai.

Era
tempo di sistemarsi, preferibilmente il più lontano possibile da quella pianura
padana soffocata dai gas di scarico delle automobili e dalle zone industriali.


In
realtà, ai tempi dell'infuocata relazione esti­va, era solo un musicista
rock-blues, vagabondo e fal­lito, anche se le sue canzoni erano state decisive
per sedurre la tipa facoltosa.


Per
tirare avanti, di tanto in tanto lavorava in nero come operaio in una piccola
ditta di stucchi e vernici.

Sollevava
per tutto il santo giorno sacchi da 50 chili e passa di gesso e li versava in
un enorme impastatrice.


Poi
andava al piano terra e riempiva scatolette su scatolette, sacchi su sacchi; e
poi ancora su a caricare altri sacchi.


In
principio il padrone non lo poteva sopportare; detestava quel suo cinico,
crudele, onnipresente sarcasmo da strapazzo.

Quel
Mauro lavorava bene e insisteva nel non voler essere messo a libri; io sono una
rock-star, ripeteva ai colleghi divertiti in continuazione, non finirò i miei
giorni mangiando stucco e pregando la Santa Pensione, il primo passo verso la
morte!


Questo
principale, aveva perso per una brutta malattia la moglie, e si era convertito
di peso al cattolicesimo, strettamente osservante.


Era
ormai leggen­dario il fatto che nel suo ufficio ci fosse un inginocchiatoio per
le preghiere quotidiane.

Un
giorno sentì un boato di risate provenire dall'officina: incredibile! 


Il
Mauro, si era costruito un inginocchiatoio posticcio con un bancale e dava
spettacolo agli altri operai, pregando in puro stile Totò!… cioè con quella
serie di frizzi e lazzi da vecchia beghina, grande invenzione del leggendario
attore.


Gli
si avventò addosso, e ci volle un bel quarto d'ora per dividerli.

«Alla
prossima te ne vai di corsa!» gli urlò l’imprenditore. 

Non se la sentiva di mandarlo via.


Questo
titolare, pensando di fare cosa gradita, sotto Natale sospendeva il lavoro per
portare i suoi dipendenti in sala mensa.


Apriva
la Bibbia e leggeva la Passione di Cristo, facendo poi dei commenti ispirati.


Evidentemente
cercava in quella maniera di mitigare il suo sempre presente dolore e il
ricordo di sua moglie deceduta anzitempo…  
Il
Mauro, senza conoscere la vergogna, l'ultimo Natale se ne uscì cantando
"Born in the U.S.A" di Bruce Springsteen a squarciagola e a pugno
chiuso!


Quella volta ci volle mezz'ora per
dividerli.






Ma
Mauro lavorava sempre bene e il doppio degli altri e rendeva come nessuno; e
poi, quel padrone l'aveva ormai capito, in fondo era simpatico e con­tinuava a
voler lavorare in nero.


Un
giorno in sala mensa annunciò che andava a lavorare in un bar.


I
colleghi e il principale erano ormai abituati alle sue frequenti
peregrinazioni.


E
come si dice nei film a quelli che escono da galera: 
«Ci vediamo tra breve. Alla fine della fiera ritornare sempre qua».

Mauro
quando ricordava, non si distraeva.


Il
bar era pulito come la neve.


L'ampia
sala attendeva un bel carico di prede.

Ramona,
la figlia del noto imprenditore di formaggini in carta stagnola e di culatelli
aspettava in monokini sul lungomare.

Bè,
adesso lui era stanco di aspettare. Si avvicinava l'ora di andare: ora o mai più.



Arrivarono
due tipi.


Erano
“Bud”, il lottatore e la sua donna.


Due
simpatici.


Lui
faceva i compact-disk e lei l'operaia in una fabbrica di tendine da bagno.


Per
gente come loro la legge della Savana non si adattava molto bene.


Giancarlo
gli procurava spesso e volentieri qualche buon compact-disk da far suonare nel
bar.


Anche
lui aveva un capo rompiballe, uno specialista nell'inventare nuove forme di
turni stravolti, imbottiti d’ore straordinarie male retribuite.


 

La
prima volta che Bud lo incontrò gli disse: 

«Dammi una birra, amico...porca miseria, sono perseguitato da un caporeparto vestito
e profumato come una checca. 


Mi
gira intorno come una vespa e non capisce un tubo di laser e di circuiti
integrati, ma lo sa il cazzo come fa sempre a sapere cosa devo e cosa non devo
fare, quanto devo e quanto non devo produrre...» 

Stringeva
il pugno sul boccale spumeggiante, evidenziando grosse vene e nocche
bianchissime.


Era
alto e imponente come Bud Spencer, un armadio massiccio dalla folta barba nera,
stile Sandokan.


Se
avesse voluto, l'avrebbe stritolato quel figlio di buona donna, ma preferiva
sputare la stanchezza nel malto e cominciava a ridere delle immancabili
barzellette di Mauro.


Cristo,
quante ne sapeva, dove le trovava ?


Wilma,
sua moglie, sorrideva timidamente.


Era
sempre troppo stanca, non si divertiva mai.


Solo
quando era aggrappata all'enorme bicipite Giancarlo “Bud”, le sue guance
riprendevano colore. 



Wilma
lavorava in una fabbrica di tendine da bagno e Mauro poteva vedere milioni di
plasticacce colorate soffocare il suo cuore... eh, no, con quei due non
riusciva a ragionare con il metro dei carnivori e degli erbivori.


Erano
sposati da dieci anni e per dieci anni avevano tirato avanti una villetta,
edificata dall'infaticabile Bud, tre figli, debiti e un matrimonio.


In
quel mondo di merda, infestato dalle strette di mano dei banchieri, degli
assicuratori, dei rappresentanti; dai sorrisi dei politici televisivi venditori
di fumo, loro avanzavano ancora, e non erano né prede né predatori. 



Anche
Mauro avrebbe voluto essere così' una persona onesta che resiste senza farsi
troppe domande. 



Ma
non riusciva a mettere da parte i suoi sogni imprigionati nel cassetto, anche
se erano stati a più riprese presi a calci nelle balle.


“Solo
nei sogni gli uomini sono liberi..”, aveva imparato dal mitologico professore.
Keating, l’eroe del film “l’attimo fuggente”, una videocassetta che aveva
distrutto a furia di avvolgere e riavvolgere. 


Si
vedeva ancora su un palco, con il suo grup­po rock, a un concorso-selezione per
il Festival di Sanremo.


Avevano
pagato a cranio duecentocinquanta euro per quell'opportunità.


Ai
tempi aveva lunghi boccoli biondi che rica­devano sulle spalle, blue-jeans
stretti e stivali neri di rito. 



Cantò
il suo proclama di battaglia, al ritmo di un rock- blues: "L'uomo dallo
scroto fragile", fissando negli occhi i discografici con la sua consueta
lucida rabbia: 


 “Sono un uomo dallo scroto fragile, sono
difficile, sono fatto così...


Datemi
pure le pacche sulle spalle...sì, sì, sì


Ma
sulle palle, no!”


  



Gli
influenti impresari della canzonetta avevano riso, avevano sprecato gli elogi e
gli avevano fatto firmare un contratto. 




Si
erano ritrovati a dover pagare cinquemila euro, trovati sputtanandosi con amici
e parenti e praticando lavori da terzo mondo, perché una postilla, leggibile
solo col microscopio elettronico, li obbligava a pagarsi le spese di propaganda
e di distribuzione, oltre all'affitto astronomico della sala di registrazione.


Poi
quei discografici li scaricarono senza spiegazioni.    

No, non l'avrebbero più fregato.  


Non
si sarebbe più illuso, come la mansueta antilope ipnotizzata negli artigli del
leone. 



Sarebbe
diventato anche lui un predatore, si sarebbe nutrito di carne umana e dei soldi
che ne avrebbe spremuto, avrebbe imparato a mentire, a colpire, a fregare e a
fuggire... 



Anni
di concertini in festival di partiti politici,

feste di compleanno, stazioni di metropolitana, piazze, portici... anni a
spellarsi le dita su di una maledetta chitarra, a rincorrere batteristi e
bassisti che si deprimevano, si sposavano, si drogavano, s'intruppavano in
fanatiche sette religiose, si davano allo sport o si tuffavano nel lavoro e non
ne volevano più sapere…. 




E
in compenso, quali risultati?


Sodomizzazioni
a raffica. 


Ma
la musica dentro di lui continuava a respirare, e all'istante, compose  come per magia , una canzone che nar­rava di
quel periodo:


  

 





IL ROCKER


 

 



“Salgo ancora qua sul palco


con il gluteo ben duro

Ben deciso a rivedere le mie stelle ! 



Apro brecce dentro al muro


in questo muffo calmo vivere


  



Per far passare anche l’ultimo dei cuori !


Perso nelle tangenziali


Dei consumi e dei rancori 



Ogni notte ha la sua stella


Ecco a voi il suo pilota…


Il rockèr!!!


  



I sogni danno un gusto in bocca


Speciale come ozono 



Sono il lampo e dietro a me arriva il tuono
! 



Distillo poesia e centrifugo memoria 



Ti proteggo dalla boria della Storia ! 



Ben deciso a vender caro


Il sudor che spanderò !


La resa è una parola


Che non dice proprio niente


Al rockèr…..


  



E abbraccio la chitarra


manco fosse Mamma Terra 



Lei carezza col calore di una serra 



La massaggio con pazienza


Perché è proprio un po’ anziana 



Fa le fusa, è davvero una gattona ! 



Ben deciso a tirar fuori tanto Amore se ce
n’è ! 



Ogni donna è un bel fiore


Che profuma un dolce bacio


Al 
rockèr!!!!


  



Per quanto criminoso e assurdo sia il
presente 



Non rinuncio,


Voglio starci ancora dentro ! 



E nessun può rovinare questa rapida mia
festa


Luce all’alba, sei ancora la mia droga! 



Su! 
Avanti!  Dai!  Ti dico :


Datti ancora un bel da fare! 



Ripassiamo un’altra volta! Passiamola la
porta…


Col Rockèr ! ”


 

 





Era
troppo bello creare musica, ma adesso, basta. 



A
quasi tutti i bambini è consentito dire “basta” e si tollera se poi fanno “ancora”. 



Ma
ormai lui era ben cresciutello, e il suo cuore si era ben indurito.

“Bud” e Marta non c'entravano con tutta quella frustrazione. 



Persone
come loro impedivano a quel pattume di società belluina di sfasciarsi al primo
colpo di vento. 



Nel
loro sangue pulsava il ritmo degli esseri umani, non quello dei rettili
travestiti da mammiferi che si aggiravano in cerca di prede per le strade, là
fuori. 



Per
interrompere quel dolore, Mauro concluse che ognuno si merita la vita che
conduce. 



Era
un pensiero deficiente e riduttivo in ogni senso, ma ci vuole tanto ghiaccio
per mantenersi lucidi nella Savana civile e senza un grammo di oblio ogni tanto
si rischia di impazzire. 



E
non gli riusciva mai di piangere. 



Si
accese un'altra sigaretta e offrì a Giancarlo un'altra birra.


Giancarlo “Bud” gli aveva insegnato un
fatto essenziale della vita: non si può giudicare nessuno perché in fondo, non
conosciamo quasi nemmeno noi stessi. 


In principio pensava che fosse solo un tipo materialone e nerboruto, stile
palestrato senza cervello. 



Poi aveva dovuto ricredersi, scoprendo con meraviglia che nel tempo libero era
un valente batterista e un fine appassionato di pittura ad acquerello. 


Adesso suonavano insieme sognando di formare, un giorno, un gruppo rock blues. 







«Come
si dice nel vecchio West, questa la offre la casa!» disse imitando il tipico
vecchietto sdentato, che sghignazza nel Saloon.


Bud
sorrise e ringraziò.


Prese
la borsa da ginnastica e si avviò al con­sueto allenamento di lotta
greco-romana. 



Salutò
con Marta sotto braccio e se ne uscì.


Mauro
gli fece un ciao! Era l'unico cui ricambiava il saluto. 




Con
un amico simile, i tossici e la malavita ci pensavano due volte ad
infastidirlo.


Ma
non lo salutava solo per quello.


  



Stava
lavando una montagnetta di bicchieri, sottopiatti e tazzine, quando entrò
Alfonso, il tossico. 



Mauro
era abituato a mostrare subito la via della porta a simili individui, sia
ricorrendo all'imponente mole di Bud, sia offrendo miriadi di caffè alle forze
dell'ordine, vigili e carabinieri che passavano dal bar.  




Non
sopportava le persone che volevano vivere a tutti i costi dentro un sogno:
forse perché per lungo tempo anche lui era stato così.


Quelli
erano adesso da lui considerati una delle specie più deboli degli erbivori,
delle prede facili e malaticce, anzi, a dire il vero, più erba che erbivori.


Tra
l'altro girava anche la storia di quella malattia, l’A.I.D.S., e Mauro era
diventato molto pruden­te.         




Aveva
anche incominciato ad infilarsi quegli stramaledetti goldoni. 



«Non
si può neanche scopare in pace, ades­so... sempre attenzioni, ovunque sempre
attenzioni! Bè, o qualcuno dell'azione cattolica si deve essere messo a giocare
al piccolo chimico oppure è la solita trovata commerciale. Tu crepi e io
guadagno...»


Alfonso
avanzò barcollando nella sala e si appoggiò al bancone. 



Aveva
i polsi segnati da piccole cicatrici.


Cristo!


Mauro
notò che aveva una parte del volto completamente spaccata. 



Si
diceva in paese che per procurarsi la roba aveva preso a fare sof­fiate ai
carabinieri.




Una
bustina per un nome e un nome ne face­va saltare fuori altri dieci.


Mauro
sapeva che quello era l'ultimo stadio.


Ne
aveva visti troppo di tossici, quando suona­va il suo rock-blues.


Ma
non riusciva ad allontanare Alfonso dal bar.


Entrò
una coppia di clienti che girò immedia­tamente i tacchi, quando vide l'Alfonso
svaccato sul bancone. 



Tanti
anni fa era stato un suo fedele compagno di giochi e di banco di scuola.


Lo
veniva a chiamare dopo la scuola per andare a giocare al campo di pallone.


Era
una temibile ala destra: nessuno come lui sapeva fare la rovesciata e la mezza
girata al volo.


Poi
sua madre se ne andò per sempre per un tumore. 



Si
era grattato un grosso neo con la pietra pomice, dicendo che era un vecchio
rimedio.




Lo
ricorda seduto da solo, sul balcone, per mesi, a sentire dischi e musicassette. 



Poi
andò a militare e cominciò a drogarsi.


Suo
padre, finiti i soldi e le botte, lo mandò a lavorare. 



Ma
era stato riformato a naia e rispedito al mittente col bollo di
tossicodipendente e nessuno lo voleva. 



Alla
fine, per la disperazione il padre lo mandò a vivere da solo al quinto piano di
un condominio. 



Andava
e veniva da qualche parco di Milano per la roba.


Mauro
aveva visto nella sua vita tante di quel­le volte quel copione da film di serie
zeta.


Ormai
non ci trovava più niente di tragico. Era normale e basta. 



L'Alfonso
ogni tanto lo trovavano svenuto; ogni tanto lo pizzicavano con un autoradio
taroccata.


«Mauro,
ho bisogno di soldi»


«Porca
miseria ladra, ancora Alfonso! E chi sei, l'esattore di cosa nostra! Ma
guardati allo specchio!» 



«No,
Mauro, dammi i soldi, non scherzare...» 



Alfonso
tirò fuori una siringa sporca di sangue e gliela puntò al viso.


Mauro
indietreggiò contro la specchiera a muro. 



«Tirali
fuori che ne hai tanti.


Io
sono stufo di perdere, di chiedere e di prenderle.


Fuori
o ti buco!» 



Fece
in tempo a finire la frase, ma poi un pugno guantato rovinò sulle sue mascelle
e Alfonso stramazzò sulle piastrelle come un sacco di patate.


Era
Giancarlo “Bud”. 



Aveva
intravisto Alfonso nello specchietto retrovisore del suo Citroen, che
nascondeva la siringa sotto il giubbetto di pelle e aveva rimandato a data da
destinarsi l'allenamento di lotta. 



Cercarono
di rianimare l'Alfonso, facendogli annusare il flacone dell'ammoniaca per le
pulizie.


Un
po’ intontito si rimise in piedi.


Mauro
fece cenno a Bud di allontanarsi.




Lo
ringraziò con un o Kappa.


Avrebbe
dovuto chiamare i carabinieri. 



Sapeva
che sull'Alfonso sarebbe calata la parola “fine”.   


Inoltre,
il suo particolarissimo codice gli vietava di nuocere ai vecchi compagni di
gioco e di banco di scuola.


Vide
che gli stava colando il sangue dal naso.


Rapido
gli mise in mano cinque fazzolettini da brioches, e lui si tamponò l'emorragia. 



Lo
mise a sedere sull'unico sgabello e gli sparò dritto in viso un «non provarci
più, brutto pirla, hai capito? 

Tieni questi venticinque euro e sparisci! O ti mando
a marcire a San Vittore!» 



Alfonso
se ne uscì come uno zombie, strascicando le magre gambe.


Mauro
non sapeva che non lo avrebbe più rivisto. 
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